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Fortuna di un genere letterario 
»i 

Una firma 
«rosa» 

* - ' 

I libri di Brunella Gasperini, singolare 
professionista del romanzo patetico 

Anche se " la critica si è 
interessata pochissimo a lei, 
Brunella Gasperini è tra le 

• scrittrici più lette d'Italia. 
Si tratta infatti di una delle 
grandi firme del romanzo 
rosa, l'unico genere lèttera-
rio di consumo popolare che 
vanti una tradizione ormai 
lunga e consolidata, nel no
stro paese. Le sue origini 
risalgono al realismo intimi
stico di fine Ottocento, depu
rato però delle intenzioni di 
conoscenza psicologica per 
fargli assumere i connotati 
d'una sentimentalità roman
tica a forte carica melodram
matica. Il contenuto prima
rio delle narrazioni consiste 
nell'assaporamento dei lan
guori, dei turbamenti, delle 
tentazioni fuorvianti cui le 
protagoniste sono spinte dal 
loro ardore di passione. E 
il motivo di successo sta 
essenzialmente in questo gio
co con l'errore e il peccato, 
destinato a risolversi nel ro
seo finale edificante e ras
sicurante, con il rientro nel
l'ordine costituito e la vit
toria del bene, cioè dei prin
cipi etici più conformisti. 

Siamo nell'ambito tipico 
della struttura favolistica: 
il nodo dell'intreccio è co
stituito dalla prova morale 
cui il caso sottopone la don
na al momento del suo in
contro con l'amore; essa sof
fre, si dibatte, fa appello a 
tutte le sue risorse e infine 
ottiene il premio desiderato, 
avviandosi alla serena car
riera di angelo del focolare. 
Quel tanto di femminismo 
consolatorio su cui le autrici 
fanno leva sta appunto nel
l'esaltazione dell'autenticità 
vitale e delle capacità di 
impegno sentimentale dimo
strate dai personaggi nella 
ricerca di se r stesse. Natu
ralmente, la sostanza di tale 
ricerca è sempre e solo l'ap
pagamento - d'amore, esclu
dendo o mistificando ogni ri
ferimento all'universo socia
le. Resta il fatto che que
sta narrativa presuppone 

runa normalità - sessuale ab
bastanza articolata per per
mettersi il lusso di finger 
di mettere a rischio i suoi 

; stessi canoni, sia pur al fine 
di confermarli meglio. Ciò 
sarebbe impossibile in aree 
dove i tabù tradizionalisti 
conservano una rigidezza ca
tegorica: ecco come mai le 
tre scrittrici rosa di maggior 
fama — Liala, Luciana Pe-
verelli e la Gasperini — so
no tutte di origine setten
trionale. 

Apprezzabile 
critica 

D'altronde, occorre sempre 
fare delle distinzioni. La Ga
sperini si segnala perché ten
de a portare un soffio di 
animazione negli schemi ve
tusti consegnatile dalle col
leghe. Anzitutto a livello di 
scrittura: lasciati da parte i 
lirismi pretenziosi di Liala, 

. la sua pagina si avvicina ai 
modi del parlato, con qual
che inclinazione meditativa. 
Inoltre, accanto ai personag
gi di qualifica alto e medio
borghese, ne compaiono an
che altri di estrazione popo
lare. Per lo più, la loro età 
è molto giovanile, il che con-

, sente di accostarsi al com
portamento e alla mentalità 
delle nuove generazioni. E 
la rappresentazione delle so
lite pene d'amore lascia spa
zio alla critica dei pregiudi
zi più vieti, delle convenzioni 
più balorde: la stessa criti
ca che la scrittrice esercita 
apprezzabilmente da anni 
nelle rubriche dei settima
nali femminili cui collabora. 

In uno dei suoi successi, 
L'estate dei bisbigli, recen
temente ristampato (Sonzo-
gno, pp. 187, L. 1.000), il 
conservatorismo gretto e ma
levolo della borghesia di pro
vincia è ritratto senza molti 
riguardi: nessun volo, s'in
tende, ma un onesto risen
timento anticonformista che 
non è inutile divulgare. I 
personaggi principali sono 
un gruppetto di studenti, 
stilizzati in modo alquanto 
improbabile; ma è degno di 
nota il modo in cui le loro 
pose spregiudicate vengono 
ricondotte alla slessa voca
zione ' per il quieto vivere 
ipocrita dei padri benpen
santi. Tutta la simpatia vie
ne invece riversata sulla cop
pia di protagonisti, entram
bi « irregolari >: lei, figlia 
di una ballerina (oibò), che 
abbandonò il marito ricco 

• ma stupido e vizioso; lui, 
figlio di un poveraccio sen
za mestieri, invischiatosi in 
faccende di malavita e mor
to in galera. L'uno e l'al
tra equivocano sui propri 

' sentimenti; l'incomprensione 
e l'ostilità di cui sono og
getto sembra portarli a rea
zioni sbagliate; ma infine 
l'amore li induce non solo 

: a riconoscere e accettare se 

stessi ma a instaurare con 
la realtà un rapporto di se
rena consapevolezza. 

I giochi d'intrigo e le se
duzioni effettistiche appar
tengono al repertorio più 
classico del genere; né man
cano 1P ambiguità ed astuzie 
ideologiche, a coronamento 
delle quali la bellissima ere
ditiera sposa il giovane po
vero, con grave scorno delle 
mezze calzette. Tuttavia, pur 
senza uscire dai limiti pre
costituiti di questa narrati
va, la descrizione ambienta
le ha un tenue spirito di ve
rità, ravvivato da alcuni ac
centi ironici che vogliono 
alleggerire la platealità del
le effusioni del cuore. 

Cronache 
familiari 

Che la Gasperini < posseg
ga doti di osservatrice at
tenta della realtà e di umo
rista tutt'altro che sprovve
duta è confermato da un al
tro libro, d'indole assai di
versa: Starno in famiglia 
(Rizzoli, pp. 550, L. 5.000). 
Si tratta d'una serie di cro
nache familiari, scritte se
condo i punti di vista del 
marito, della moglie, di una 
figlia, e rispecchianti tre pe
riodi successivi. Struttural
mente, l'idea è ben concepi
ta, giacché consente di arti
colare i rapporti di vita quo
tidiana e assieme distender
li nel tempo, passando da 
una generazione all'altra, co
si da restituire il senso del
la diversa maturazione di 
responsabilità da parte dei 
membri del piccolo clan. 

Al contatto con una mate
ria autobiograficamente pos
seduta, lo stile della narra
trice assume freschezza di 
accenti spassosi e di inven
zioni godibili. In particolare 
il dialogato, che nell'Estate 
dei bisbigli era l'elemento 
più consunto, qui attinge 
una cordialità duttile e im
mediata. Il meccanismo dei 
singoli brani, o bozzetti (già 
apparsi su un settimanale 
molto diffuso), è sempre 
identico. Dal resoconto iro
nico e autoironico dei ma
lumori, equivoci, scambi di 
insolenze che movimentano 
le peripezie d'una giornata, 
emerge il momento della 
verità: quello in cui i vari 
protagonisti, pur continuan
do a battibeccare, confessa
no l'affetto che li lega. 

Tutto previsto, com'è ov
vio. Nondimeno, la mistica 
dell'amor familiare, ossessi
vamente scandita, raggiunge 
o aspira a raggiungere una 
intensità nevrotica che fi
nisce per sconfinare quasi 
dal sentimentalismo verso 
l'angoscia: un -bisogno an
sioso di sentirsi uniti per 
fronteggiare la paura della 
esistenza. E si capisce il per
ché. Stavolta la Gasperini 
si è collocata all'interno del
l'ambiente e della mentalità 
borghesi; le sue tipiche oc
casioni tematiche sono par
tenze o rientri dalle vacanze, 
feste di onomastico, primi 
giorni di scuola, traslochi, 
cambi di automobile tra l'ap
partamento in affitto' a Mi
lano e la villa nell'adorata 
Valsolda, avendo al proprio 
seguito un gran numero di 
cani e gatti, e al proprio 
servizio una cameriera me
ridionale semianalfabeta, de
bitamente connotata in sen
so classista. - -

Si tratta, è vero, di una 
famiglia borghesemente evo
luta, in cui l'autoritarismo 
paterno non è preso più sul 
serio nemmeno dal diretto 
interessato, che pure cerca 
di fame sfoggio. Ma il fatto 
che la donna veda ricono
sciuta la sua personalità in
dipendente non significa, da 
parte sua, l'aver raggiunto 
un vero inserimento nella 
realtà sociale. Il lavoro, la 
politica appaiono non tanto 
remoti quanto piuttosto te
nuti a distanza: anche se la 
madre porta ovunque la mac
china per scrivere, il padre 
ha un impiego in banca, 
una figlia che si professa 
marxista e il figlio maschio 
è seguace del buddismo zen. 

Forse i giovani riusciran
no a sentirsi meno estranei 
rispetto al mondo, inscren-
dovisi attivamente. Per in
tanto, a dare un senso alla 
vita restano ancora solo i 
valori dell'amore e dell'ami
cizia: al di là di essi, non 
c'è che il vuoto di una soli
tudine senza scopo, cui il 
laicismo della Gasperini ne
ga ogni conforto metafisico. 
Qui sta il motivo dell'inquie
tudine contro la quale com
batte questa singolare pro
fessionista del romanzo pa
tetico, le cui doti migliori 
emergono sul versante co
mico. In una letteratura co
si avara di libri divertenti, 
Starno in famiglia ha una 
dignità artigianale che richia
ma l'attenzione sulle sue at
titudini largamente comuni
cative. 

Vittorio Spininola 

INCHIESTA SU UNA CITTA5 DIVERSA 

LE SCUOLE MATERNE DI BOLOGNA 
Sono frequentate dal 76 per-cento dei bambini che ne hanno diritto, il 40 per cento non paga nulla - L'istituto di pedagogia dell'Università 
tiene corsi annuali per gli insegnatati e per le bidello - Un esempio significativo della serietà e della correttezza dell'amministrazione comu
nale: le « garanzie » chieste dalla Democrazia Cristiana e la composizione dell'« équipe » che presiede all'organizzazione scolastica per l'infanzia 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA,'' ottobre 

Le cifre si possono legge
re variamente: il Comune di 
Bologna ha circa 8.000 dipen
denti e magari sembrano mol
ti ma jion lo sono: Milano, 
per esempio, ne ha tre volte 
di più; poi si guarda dentro 
questo numero e si scopre 
che, di questi 8.000, circa 4.000 
sono utilizzati per la scuola, 
per l'istruzione. Allora i re
stanti 4.000 diventano pochi 
e quelli destinati alla scuola 
diventano molti. Molti, ma 
non troppi: in realtà copro
no a fatica l'impegno che la 
città ha assunto verso i gio
vani. 

Facciamo, per cominciare, 
una comparazione tra Bolo
gna e un'altra città: sarebbe 
comodo — se si volesse in
dulgere a una facile polemi
ca — prendere come termi
ne di paragone Napoli o Ro
ma o un'altra citta dissesta
ta dalle aìnministrazioni de: 
tanto comodo da risultare in
generoso. Facciamo inve-
ve la comparazione con 
Milano, che nel settore della 
scuola materna è una città 
relativamente avanzata. A Mi
lano, appunto, le scuole ma
terne hanno cominciato a fun
zionare nell'ultima settimana 
di • settembre per tre ore: a 
Bologna dal primo a orario 
normale. A Milano il pasto 
ai bambini ha cominciato ad 
essere fornito dal sette otto
bre: a Bologna dal primo set
tembre. A Milano frequenta 
la scuola materna circa • il 
60% dei bambini che ne a-
vrebbero il diritto (e, come 
vedremo, non importa che sia
no la quasi totalità di quelli 
che ne hanno fatto richiesta): 
a Bologna oltre ti 76% e po
trebbero arrivare in breve al-
l'80%. A Milano il numero di 
bambini per sezione è di 40: 
a Bologna di 30 (che non è 
un dato quantitativo, ma qua
litativo: è evidente che quan
to minore è il numero dei 
bambini tanto maggiore è la 
cura che ad ognuno di essi 
possono prestare le insegnan
ti). Ancora: nelle scuole ma
terne di Bologna il 40% non 
paga nulla, il 30% paga 3.000 
lire al mese, l'altro 30% ne 
paga 7.000; a Milano non pa
gano i disoccupati, gli assi
stiti dall'ECA e gli esentati 
dall'imposta di famiglia; gli 
altri pagano circa 6 e 12 mi
la lire al mese. \ 

' - Già queste cifre sono indi
cative del divario esistente tra 
i due capoluoghi, ma il di
scorso non è di quantità se 
non nella misura in cui la 
quantità diviene un proble
ma di impostazione. Si dice
va prima che non ha impor
tanza che una forte percen
tuale dei bimbi milanesi che 
vogliono usufruire della scuo
la materna riescano a soddi
sfare questa esigenza; non ha 
importanza se il loro nume
ro è percentualmente basso 
rispetto a quelli che hanno 
l'età per esservi ammessi. In 
effetti il problema che si so

lfi una scuola materna di Bologna 

no-posti a Bologna è stato 
quello di portare la scuola 
materna ai livelli quantitati
vi della scuola dell'obbligo, di
ventando così una sorta di in
troduzione a quest'ultima. E 
si può affermare — conside
rato l'altissimo numero di fre
quenze — che nella mentali
tà delle famiglie bolognesi la 
scuola materna è già- scuola 
dell'obbligo. 

Naturalmente con le cifre 
è difficile litigare e quindi 
il Popolo, quando ha deciso 
di affermare che a Bologna 
tutto va male — comprese le 
cose proposte o approvate dal
la stessa DC — non.ha ten
tato di contestare le cifre, ma 
ha sostenuto che la quantità 
va a scapito della qualità; af
fermazione che all'inctrea si
gnifica che a Catania, ponia
mo, dove la quantità è ine
sistente, la qualità è di con
seguenza altissima. Il discor
so è tuttavia ozioso, dato che 
in un problema come questo 
quantità e qualità in larga 
misura coincidono dal mo
mento che la quantità è il 
presupposto necessario della 
qualità, a meno che non si 
voglia giungere ad una sele
zione, ad una discriminazio

ne tra i bambini. Ma non è 
solo questo; si può aggiunge
re—a proposito della qua
lità — che l'amministrazione 
di Bologna ha tenuto conto 
dì altri elementi: per esempio 
il fatto che le possibilità — 
anche inconscie — di appren
dimento e di curiosità e, in 
fondo, di - preparazione dei 
bambini anche piccolissimi co
me quelli che frequentano la 
scuola materna, sono oggi as
sai più vaste che nel passa
to (basti pensare alle nozio
ni, anche distorte, che rica
vano dalla tv). Il che richie
de una preparazione degli in
segnanti assai più approfon
dita e aggiornata. 

Cosi è stato raggiunto un 
accordo con l'istituto di. pe
dagogia dell'Università che 
ora tiene dei regolari corsi 
annuali per le insegnanti. Ma 
c'è qualche cosa di più: la 
stessa facoltà tiene anche de
gli analoghi corsi annuali per 
le bidelle, specialmente per 
quanto attiene i problemi del
l'igiene, ma anche per quan
to riguarda la pedagogia, con
siderando che anche le bidel
le hanno dei rapporti non 
marginali con i piccoli. E' 
molto, ma non tutto: questo 

anno si cercherà di giungere 
a corsi comuni di insegnanti 
e bidelle per allargare le co-

moscenze di ognuno e le re
ciproche esperienze. Però lo 
obiettivo- è un altro: arriva
re a fare questi corsi a livel
lo universitario nei Quartieri, 
in modo che sia possibile la 
partecipazione anche delle fa
miglie, di quanti — comun
que — hanno contatto con i 
bambini. 
' A questo punto diventa dif

ficile anche contestare la qua
lità e quindi la polemica ri
piega su un'altra trincea: la 
«marxistizzazione» dei bam
bini attraverso la scuola ma
terna che sarebbe monopoliz
zata dal PCI. Per un partito 
come la DC è per lo meno in
cauto muoversi su questo ter
reno, considerata l'estrema 
spregiudicatezza con la qua
le — dove può — si muove 
e manovra nel sottogoverno, 
nella «caccia al posto». Una 
imprudenza immediatamente 
contestata dai fatti: le inse
gnanti alle scuole materne bo
lognesi vengono reclutate at
traverso la graduatoria stabi
lita secondo i regolamenti sta
tali; questo elimina la possi
bilità di favoritismi anche se 

può avere delle conseguenze 
negative: talvolta gli inse
gnanti sono l'espressione del
la scuola di oggi, con i suoi 
limiti e le sue storture. 
Sono elementi negativi ma 
si è preferito accettare que
sti ' piuttosto che ricorrere 
ad una selezione soggettiva, 
anche perché almeno una del
le lacune — quella della even
tuale limitatezza degli stru
menti di conoscenza forniti 
dalla scuola — viene supera
ta con i corsi universitari di 
cui si portava prima. 

Ce, qui, un fatto suggesti
vo da raccontare: il comples
so delle attività delle scuole 
materne viene seguito — spe
cie per quanto concerne i rap
porti con l'assessorato — da 
una équipe composta da in
segnanti delle stesse scuole 
materne e da rappresentanti 
dell'istituto di pedagogia della 
Università. Proprio i democri
stiani sollevarono il problema 
di un «controllo politico» su 
questa équipe, praticamente 
proponendo che essa riflet
tesse nella sua composizione 
la consistenza delle forze nel 
consiglio comunale; i comu
nisti sostenevano invece che 
il gruppo dovesse essere for-

Discussione sugli indirizzi scientifici e le strutture sanitarie 

Le contraddizioni della «nuova psichiatria» 
Pubblichiamo un altro in* 

fervente nella discussione 
sui problemi della psichia
tria. 

Il dibattito in corso sulla 
psichiatrìa è un'occasione per 
meglio chiarire i rapporti tra 
il movimento marxista e que
sta disciplina e può essere 
sviluppato facendo riferimen
to sia agli obiettivi della clas
se operaia e dei suoi strumen
ti politici, sia alla dinamica 
culturale psichiatrica, rispet
tivamente colte nel loro di
venire storico. L'intervista di 
Scarpa rappresenta in propo
sito un utile punto di riferi
mento poiché definisce gli o-
biettivi attuali del partito e 
indica come la psichiatria può 
inserirsi rispetto ai medesi
mi: articolandosi cioè nel qua
dro della lotta per una rifor
ma sanitaria che veda chi 
fruisce dell'assistenza gestore 
e protagonista della medesi
ma. In relazione a questo si 
prospetta la necessita di un 
inserimento sempre maggiore 
del nuovo discorso psichiatri
co nel problemi della medi
cina del lavoro, dell'assistenza 
alla maternità e all'infanzia e 
agli anziani. 

Questi obiettivi sono unita
riamente accettati all'interno 
del partito ed è probabile che, 
facendo riferimento ai mede
simi, sia più facile chiarire i 
termini della divergenza «bio-
logico-genetica », la quale a 
nostro avviso ha alla sua ra
dice il più vasto problema na
tura-cultura. 

In proposito è opportuno 
sottolineare che il problema 
delia dialettica della natura è 
stato sempre vive nel marxi
smo proprio perché recuperan
do questa è possibile inten
dere a pieno su vari fatti la 
dialettica sociale reale. D'al
tra parte l'elaborazione su 
questi temi deve di continuo 
evolvere in relazione sia allo 
sviluppo culturale che agii o-
biettivi di sempre e del mo
mento della classe operaia. 

E" ben vero, per esempio, 
come dicono Venturini e Lom
bardo-Radice, che Lenin valo
rizzò Pavlov e il suo indiriz
zo scientifico che venne poi 
assunto per decenni dalla psi
chiatria sovietica come fonda
mentale punto di riferimen

to. Ciò ha una precisa spie
gazione storica: in'quel mo
mento Pavlov era lo studio
so che meglio di ogni altro 
proponeva una spiegazione 
dell'uomo in termini almeno 
in parte recepibili dal mate
rialismo dialettico. 
< E* bene tuttavia sottolinea
re che, al di là dei motivi ec
cezionali della rivoluzione, e-
slstono ' aspetti del discorso 
pavloviano e dei suoi eredi 
(ad esempio, il neurocibeme-
tlco Anochin) che rimangono 
di grande interesse e rhe pos
sono essere utilmente consi
derati anche nella prospetti
va di una psichiatria antisti-
frizionale e alla ricerca di un 
rapporto non autoritario. 

Il discorso antistituzionale 
d'altra parte è stato, non a 
caso, recepito dal PCI con un 
rilievo in apparenza maggio
re che nei partiti dei paesi 
socialisti dove il ricovero ma
nicomiale è quantitativamen
te molto ridotto rispetto ai 
paesi capitalisti. Ciò è avve
nuto in un momento stori
co particolare. 

In quel momento, che coin
cise col *63-*69, il discorso an
tistituzionale veniva portato a-
vanti da un indirizzo cultura
le e politico che, nel nostro 
paese e all'estero, centrava la 
sua attenzione sulla critica ài 
concetto di «diversità». Per 
varie vie Laing spostava il 
problema della « persona schi
zofrenica» nella famiglia ten
dente a crearsi un capro e-
spiatoiio per le sue contraddi
zioni, Foucault riferiva all'eti
chetta diagnostica la matrice 
dell'esclusione manicomiale, 
mentre Basaglia staccava il 
problema « malattia » da quel
lo istituzionalizzazione («Co
me dedicarsi in questa situa
zione alla malattia come da
to? Dove individuarla se non 
in un altrove che non ci è 
ancora possibile toccare?]», 
«L'istituzione negata», p. 128). 
L'atto tecnico, coinvolto fino 
ad allora con la sanzione di 
diversità, veniva rifiutato e la 
critica alle residue posizioni 
positiviste coinvolgeva con sé 
ogni discorso che facesse ri
ferimento al «biologico» e 
più in generale alla natura. 

Questo indirizzo per la sua 
novità culturale e per alcu

ni risultati pratici (si veda 
in proposito la vicenda di Go
rizia) apriva delle prospetti
ve che erano di vivo interes
se per la classe operaia. Il ra
pido ampliarsi dello spazio 
formale con le assemblee, la 
rottura dei confini tra i re
parti, tra ospedale e territo
rio circostante e al tempo 
stesso tra i ruoli degli opera
tori erano strumenti attraver
so i quali la politica con am
ministratori e cittadini entra
va nello spazio psichiatrico, 
fino ad allora riservato agli 
addetti ai lavori. 
' Tuttavìa alcune sue contrad

dizioni furono evidenti sin 
dal '69 e precisamente indi
cate dalla relazione di Giovan
ni Berlinguer e dall'interven
to di Laura Conti nel conve
gno su «Psicologia, psichia
tria e rapporti di potere». Il 
peso delle medesime è anda
to crescendo, a nostro avvi
so, col passare degli anni in 
relazione proprio alle difficol
tà nel raggiungere gli obiet
tivi che ci si era prefissi, 
quelli cioè di un ribaltamen
to istituzionale e di uno sman
tellamento delle strutture ma
nicomiali nelle loro varie edi
zioni. Contrapporre la politi
ca alla tecnica, come propo
ne questo movimento antisti
tuzionale. ha una sua validi
tà nel momento in cui si vuol 
rompere l'egemonìa • tecnica 
del problema psichiatrico, ma 
rischia poi di lasciare intat
ta alle spalle la tecnica tradi
zionale e in ultima analisi di 
mantenerla in piedi con l'ag
giuntiva contraddizione che si 
resta • prigionieri del timore 
di usarla e, per esempio, di 
«psichiatrizzare» le situa
zioni. 
' D'altro canto staccare il so
ciale dal biologico e contrap
porre la psichiatria alla me
dicina è un'operazione di rot
tura in un certo contesto cul
turale che vuol mantenere i 
rapporti umani sotto un con
trollo medico tradizionale: ma 
se a questo non si dà uno svi
luppo che recuperi in altra 
forma la natura si perdono 
1 termini precisi di riferimen
to con Io specifico e si allon
tana inoltre la psichiatria dal 
problemi generali della salu
te, • relegandola In uno spailo 

formale psichiatrico con epi
centro manicomiale. •-• 

Per tutti questi motivi era 
comprensibile che questo in
dirizzo, che partiva da un cer
to tipo di critica all'ideologia 
del diverso, fosse ostile allo 
inserimento della psichiatria 
accanto ad altre forme di as
sistenza sanitaria e quindi, per 
esempio, ai servizi psichiatri
ci negli ospedali generali ar
ticolati col territorio (non era 
stata forse la bìologizzazione 
e la medicalizzazione la cau
sa prima di ogni sciagura in 
psichiatria?) e similmente al
la distinzione autonoma tra 
psichiatrìa degli adulti e psi
chiatria dei bambini (era con
seguente che il diverso andas
se negato come etichetta an
che a riguardo dell'età). Que
sta preclusione però impedi
va in larga misura che il nuo
vo discorso psichiatrico si 
confrontasse, ad esempio, con 
i problemi della maternità e 
dell'infanzia. , ~ « -

In definitiva restare chiu
si in uno spazio formale psi
chiatrico, all'interno del qua
le la disputa tra la prevalen
za d'un intervento sul terri
torio o nel manicomio rima
ne sterile e senza prospetti
ve (come si vide al convegno 
d'Arezzo nel 1972), e non riu
scire a porsi in modo nuovo 
lo specifico natura-cultura 
rappresentano due impasses 
fondamentali. 

Se si cerca di recuperare 
la natura non solo (e non 
tanto) a livello delle cerebro
patie e dei danni organici, 
ma come elemento di una dia
lettica presente in tutti e in 
ogni nostro gesto forse si riu
scirà nel riguardi della mater
nità a cogliere tra ì proble
mi di fondo il contrasto sto
rico tra precise esigenze na
turali, che sono quelle dell'at
taccamento tra la madre e il 
piccolo e di una gestione so
ciale del nascere, e le modali
tà alienanti cui 11 mondo in
dustriale ha ridotto questa vi
cenda, rendendo separati e im
potenti sia la madre che il 
piccolo, e staccandoli al tem
po stesso dalla loro realtà 
storico-sociale. Similmente nel 
riguardi del problemi assisten
ziali dell'infanzia, se ci si pro
pone criticamente ogni gior
no il problemi, della tecni

ca — anziché metterla tra pa
rentesi o ignorarla — si avrà 
forse la capacità culturale di 
contestare un certo tipo di 
medicalizzazione molto fre
quente, ad esempio, con lo 
uso diffuso di elettroencefa
logrammi dichiarati patologi
ci per spiegare varie difficol
tà di comportamento e che 
vengono di conseguenza risol
ti drogando massicciamente 
con barbiturici e altri farma
ci un gran numero di bam
bini. 

In questa prospettiva venen
do infine allo spazio psichia
trico specifico e confrontati. 
ad esempio, con un bambino 
autistico (cioè • psicotico) ci 
si potrà accorgere forse che 
il suo accentuato evitamento 
(cioè una forte chiusura in 
se stesso) • che rende qua
si inesistente lo spazio socia
le reale intorno a lui.nasce 
da una continua interazione 
tra una modalità reattiva — 
naturale — e un messaggio 
culturale, riferìbile in tutta 
apparenza a quei modi di di
stanziamento propri della cul
tura piccolo-borghese. 
1 A questo punto sarà facile 
collegare lo specifico al gene
rale e rendersi conto, per e-
sempio, che su simili parame
tri GÌ articola anche la ridu
zione di spazio sociale reale 
degli altri bambini del suo 
paese o quartiere, e che più 
in generale la psicosi di que
sto bambino è solo un esem
pio, particolare, di una vio
lenza generale che si esercì 
ta verso l'infanzia. E" proprio 
dimostrare questo che dà for
za a una lotta contro l'istitu
to e contro la scuola specia
le e che indica l'esigenza di 
un nuovo tipo di rapporto 
di potere-sapere con l'altro, 
dialettico e non autoritario. 

Confrontare il nuovo discor
so psichiatrico con gli altri 
aspetti della lotta per la salu
te vuol dire allargare e dare 
più vigore al discorso con
tro l'emarginazione e ripro
porre il problema del rappor
to potere-sapere tra operato
ri delia salute e assistiti per 
fasce più larghe della popo
lazione, avvicinandoci di più 
alla radice dei problemi del 
nostro vivere sociale. 

Michel* ZappeHa 

mato secondo i criteri prefe
riti dagli «addetti ai lavori». 
E' stata seguita questa stra
da e oggi nell'equipe, che è 
composta di 12 persone, i co
munisti sono due: se si fos
se accettata l'impostazione de
mocristiana sarebbero stati sei. 
Come esempio di intolleran
za, di prevaricazione, di desi
derio di monopolizzare il po
tere è evidentemente illumi
nante; ma è anche illuminan
te del timore altrui di vede
re allargare il consenso ad 
una impostazione democrati
ca del problema. -

Occorre, prima di conclu
dere su questo aspetto della 
vita della città, rilevare anco
ra alcune cose che ne carat
terizzano la posizione di fron
te all'infanzia, come il pro
blema della sua integrità fi
sica. Il fatto stesso della dif
fusione di massa della fre
quenza alle scuole materne è 
una prima garanzia, anche se 
ovviamente generica. Dalla na
scita, comunque, e poi per tut
ta la sua vita scolastica, il 
bambino è accompagnato da 
una scheda memorizzata nel 
calcolatore elettronico centra
le del Comune nella quale vie
ne riferita tutta la sua situa
zione sanitaria: malattie avu
te, cure fatte, vaccinazioni al
le quali il piccolo è stato sot
toposto. In pochi minuti e 
per qualsiasi necessità è quin
di possibile avere un quadro 
completo della storia clinica 
del ragazzo che tra l'altro, nel
la primissima età, viene assi
stito anche in quei poliam
bulatori di Quartiere di cui si 
è già avuta occasione di par
lare e che si occupano appun
to dei bimbi e degli anziani. 

L'accostamento tra queste 
due età porta ad accennare 
un altro fatto: avevamo detto, 
in precedenza, delle iniziati
ve prese dall'amministrazione 
comunale a favore degli an
ziani e in particolare delle va
canze. Un discorso analogo va
le per i bambini: al mare t 
bimbi vengono inviati — a 
cura del Comune ~ con i lo
ro familiari, sia perché è lo 
unico periodo in cui questi 
possono averli completamen
te con sé, sia perché i bimbi 
stessi possano vivere in mag
giore libertà rispetto a quella 
che si può obiettivamente a-
vere nelle colonie. Il discorso 
vale per le vacanze al mare 
perché qui è possibile affit
tare — come fa l'amministra
zione di Bologna — delle ca
se da dare gratuitamente ai 
gruppi familiari; in collina la 
soluzione è resa irrealizzabi
le dal fatto che nei piccoli 
paesi dell'Appennino è impos
sibile trovare le abitazioni ne
cessarie. In collina restano le 
tradizionali colonie che han
no però perso gran parte del 
loro aspetto — appunto — 
tradizionale: eliminate le ca
merate, col loro senso di ca
serma o di ospedale, i ragaz
zi vivono in camerette e si 
muovono autonomamente. 

Ce il rìschio, a questo pun
to, di delineare di Bologna un 
quadro ottimistico, trionfali
stico e in ultima analisi ine
satto: in realtà Bologna — lo 
abbiamo già detto — non è 
un'isola e non è in un altro 
mondo: è a 400 km da Ro
ma e qui si ripercuotono co

me ovunque tutte le difficài-
,tà del paese. Se, ad esempio, 
dalle scuole materne di cui 
abbiamo appena parlato si 
passa a quelle di Stato, il rit
mo col quale ci si è mossi 
si rompe e anche se l'ammi
nistrazione comunale tenta di 
tamponare le falle piii gravi 
è chiaro che non ha i mezzi, 
né finanziari né di legge, per 
provvedere totalmente. Ma 
anche all'interno delle sue 
stesse competenze queste dif
ficoltà si riflettono: difficol
tà che sono di tutti e diffi
coltà che vengono create ap
posta per questa città, come 
nel caso dell'applicazione deU 
la legge Pedini per i rapporti 
con l'estero, di cui parleremo. 

Così come si dovrà cerca
re di comprendere una cosa: 
perché di fronte a limiti, a 
difficoltà, a problemi che ri
guardano la città, la popola
zione nella sua grande mag
gioranza — non la maggioran
za che esprime l'amministrm-
zione comunale da ormai tren-
Vanni, ma una ancora più va
sta — è in grado di identifi
care le cause reali. 

Kino Marzullo 

Consegnato 
a Onetti 

il premio IILA 
Il premio letterario del

l'Istituto italo-latino ameri
cano è stato consegnato al
lo scrittore uruguayano Juan 
Carlos Onetti, nel corso di 
una manifestazione svoltasi 
nella sede dell'Istituto a 
Roma. 

Con la scelta di Juan Car
los Onetti e del suo libro 
« Il cantiere », uscito presso 
l'editore Feltrinelli nel 1972 
(terzo dei romanzi apparsi 
in Italia dopo « La vita bre
ve » e « Raccattacadaveri »), 
la commissione giudicatrice 
ha voluto premiare uno de
gli scrittori che hanno più 
profondamente orientato • 
caratterizzato il nuovo cor
so del romanzo latino-ame
ricano. 

r Sull'Ariosto 
convegno a 

Reggio Emilia 
Inizia oggi a Reggio Emi

lia un convegno di studi sul 
tema: « Lingua, stile e tradi
zione delle opere dell'Ario
sto ». Il convegno prosegui
rà — nella sala degli Spec
chi del teatro municipale di 
Reggio — domenica e lune
di, per trasferirsi martedì 
nella sala dei Giuochi del 
castello Estense di Ferrara, 
dove terminerà mercoledì. 
L'iniziativa è indetta dal 
comitato per le celebrazioni 
del quinto centenario della 
nascita di Ariosto; vi hanno 
aderito la Regione Emilia-
Romagna e le amministra
zioni locali di Bologna, Fer
rara e Reggio Emilia. 

*8 

Lord Dunsany 
LA MALEDIZIONE 
DELLA VEGGENTE 
Nell'Irlanda delle cacce furiose e delle super
stizioni pagane, un ragazzo si fa uomo. 
" Narrativa" Pagine 200 - L 2.500 
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